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			UN VIAGGIO INTERIORE 

			DA HOGWARTS AL MONDO REALE

		

	
		
			“Harry, soffrire così ti dimostra che sei ancora un uomo!

			Questo dolore fa parte dell’essere umano

			e il fatto che tu possa provare dolore come questo

			è la tua più grande forza”

			Albus Silente

			“La grandezza ispira l’invidia,

			l’invidia genera rancore,

			il rancore produce menzogne”

			Lord Voldemort

			“Il vero padrone della morte non cerca di sfuggirle.

			Accetta di dover morire e comprende

			che vi sono cose assai peggiori nel mondo dei vivi che morire”

			Albus Silente

		

	
		
			A Sandro Peverali,

			che ha saputo vivere pienamente la sua vita

			nonostante la sua brevità temporale;

			che è stato capace di trasmettermi valori

			di amicizia, sincerità e fiducia;

			che mi ha sostenuto e rialzato

			quando tutto sembrava perduto;

			per me insostituibile amico, confidente,

			fratello maggiore e guida.

		

	
		
			Introduzione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Prefazione al volume

			Il viaggio dell’eroe è senza dubbio un topos tra i più ricorrenti nella storia della letteratura, dai grandi classici dell’antichità ai giorni nostri. Ed è proprio di un viaggio che Nicasio Scacciaferro, brillante ed eclettico studioso, ci parla in questo saggio: il viaggio del celeberrimo maghetto protagonista della fortunata saga scritta da J.K. Rowling. Ma, come vedremo, quello analizzato sarà un viaggio molto particolare, visto da una prospettiva originale, viaggio che - trascendendo l’espediente magico - accomuna Harry Potter agli adolescenti del nostro tempo. Se, da un lato, l’avventura del mago più famoso al mondo rispecchia la struttura del classico “viaggio dell’eroe”, tipica dei grandi miti e dei più grandi romanzi della storia della letteratura mondiale di tutti i tempi, descritta da Joseph Campbell ne “L’eroe dai mille volti”1 e analizzata successivamente da Christopher Vogler ne “Il viaggio dell’Eroe”2, è tuttavia un altro tipo di viaggio a interessare l’analisi del nostro autore: il viaggio interiore da Hogwarts al mondo reale, dall’adolescenza all’età adulta, esperienza di cui i protagonisti della saga non hanno l’esclusiva. Infatti, l’originalità del lavoro di Scacciaferro sta proprio nell’individuare come J.K. Rowling, mediante il percorso di crescita non banale dei protagonisti, tra sfide avvincenti e straordinarie e difficoltà che chiunque può incontrare nell’arco della propria vita, e la presenza di figure adulte esemplari, doni ai lettori strumenti fondamentali per affrontare la vita “nel mondo reale”, facendo crescere nel modo più sano – fianco a fianco ai giovani protagonisti – i giovani lettori. Emerge da questo saggio, in cui il corpus rowlingiano è presentato come un autentico Bildungsroman (romanzo di formazione), il sincero interesse che l’autore nutre per un genuino sviluppo della personalità del lettore e la consapevolezza di trovare nei sette libri che hanno per protagonista Harry Potter uno strumento pedagogico importantissimo. Scacciaferro è certo che il lettore adolescente, interfacciandosi con i processi evolutivi di Potter e dei suoi amici, riceva “un impatto positivo non solo perché prova dinamiche simili con il protagonista mago, ma perché coglie quelle risposte risolutive ai mutamenti che il corso della storia propone nel suo dispiegarsi”. Fatte queste premesse, corre subito l’obbligo di sgomberare il campo da un pensiero equivoco che potrebbe insinuarsi nella mente di un possibile lettore di questo volume: i libri di Harry Potter non sono per il nostro autore soltanto dei libri per ragazzi, essendo capaci di parlare a un pubblico di ogni età. Infatti, se da un lato questo saggio si rivela prezioso per formatori in cerca di strumenti sani e stimolanti per la crescita dei ragazzi ma al contempo divertenti e leggeri come la più celebre saga di romanzi hurban-fantasy, dall’altro ci mostra come l’opera della Rowling, soprattutto a partire dalla fine del quarto libro, non formi soltanto il lettore adolescente a diventare adulto, ma mostri all’adulto stesso come essere adulto. All’uomo come essere uomo. Gli ultimi libri, pregni di contenuti etici importanti, affrontano tematiche che troppo spesso l’uomo contemporaneo, per comodità e quieto vivere, tenta di rimuovere: l’alto valore del sacrificio di sé compiuto per amore, l’incontro con la morte accolta “come una vecchia amica” in modo adulto dal protagonista e poi trascesa, giacché anch’essa può essere vinta donando la propria vita, e non fuggita puerilmente come Voldemort, l’alto valore della scelta libera tra il bene e il male, mai necessitata, mai scontata, bisognosa di essere costantemente rinnovata, convivendo in ciascuno sia luce che ombra.

			Scacciaferro, con l’intenzione di “concretizzarli nel vissuto del potenziale lettore”, analizza i principali aspetti formativi della saga rowlingiana seguendo in modo lineare l’ordine dei volumi. Così facendo, mostra come – con il procedere della trama – non crescano soltanto lo sviluppo e la personalità del protagonista, ma anche le emozioni, la complessità dei personaggi e delle tematiche e l’importanza delle scelte etiche. Ripercorrendo i primi volumi di Harry Potter, attraverso l’analisi anche psicologica dei personaggi, l’autore si sofferma su importanti temi ed esperienze comuni a milioni e milioni di adolescenti come, ad esempio, la bassa autostima (nel caso del protagonista, essa è figlia dell’insana relazione con la famiglia adottiva, composta dagli zii e dal cugino viziato. L’ambiente malsano in cui cresce, tuttavia, offre al contempo al giovane mago la possibilità di sviluppare – per contrasto – i suoi tratti più umani, come il rispetto per gli altri e l’avversione all’ingiustizia), la relazione con gli adulti e con il gruppo dei pari, il bisogno di figure di riferimento positive ed esemplari, l’adolescenziale desiderio di ribellione e di sfida, le prime relazioni affettive, la paura, che puoi decidere di affrontare in modo, con coraggio ma senza spavalderia, come il giovane Potter o dalla quale puoi farti impietrire come il vecchio Cornelius Caramell.

			Proseguendo con la sua analisi, l’autore individua nel quarto volume della saga il punto di svolta. Da qui in avanti, con un Harry Potter sempre più maturo e consapevole dei propri mezzi e che, spinto dagli eventi e dalla necessità, sta passando rapidamente dall’adolescenza all’età adulta, Scacciaferro mostra come J.K. Rowling inizi ad affrontare tematiche più profonde e slegate dalla sfera strettamente giovanile, come il dolore, il lutto, la solitudine. Inoltre, quasi passando dal campo psicologico a quello filosofico, vengono introdotti temi e problemi esistenziali come la possibilità della redenzione (ben rappresentata dalla storia del professor Severus Piton), l’esperienza del limite, il sacrificio, il rapporto con l’idea della propria morte, il senso dell’esistenza, la vita che trascende la morte, la rinascita dalle ceneri, la scelta sempre possibile e sempre libera tra bene e male.

			Su quest’ultimo aspetto, che l’autore ritiene a buon diritto essere “il messaggio formativo-pedagogico fondamentale di tutta l’opera” e “cuore pulsante” dell’insegnamento offerto dalla saga, molto interessante è il confronto che l’autore traccia tra il protagonista e l’antagonista. I due sono accomunati da vari aspetti ed esperienze, non soltanto per quelle caratteristiche che il potente e mago oscuro trasferisce involontariamente, mediante la magia nera, al piccolissimo Potter nel fallito tentativo di ucciderlo ancora in fasce. La malvagità di Voldemort non può essere giustificata dai suoi traumi infantili: Harry Potter è la dimostrazione che a esperienze simili si può reagire in modo profondamente diverso. Non conta quanto sono simili: conta quanto non lo siano, conta quanto il protagonista decida di non volergli essere simile. È il grande potere della scelta libera (libera, non semplice!) che rompe il falso schema causa-effetto deterministico. Il protagonista, scegliendo di aderire agli insegnamenti di figure positive e profondamente segnato anche dall’esperienza massima di amore data dal sacrificio dei genitori, “non si lascia sedurre – spiega l’autore - dalla parte malvagia di Voldemort racchiusa in sé”, ma la vince facendo prevalere il bene, arrivando ad accettare e scegliere di sacrificare se stesso immolandosi. Il sacrificio e l’accettazione serena della morte non lo portano a morire davvero - o quantomeno non in maniera definitiva – ma a far morire l’ombra di male annidata dentro di sé. Per Scacciaferro è evidente che l’autrice della saga potteriana abbia deciso di “contrapporre e unire le due figure per indicare come le diverse scelte portino inevitabilmente a decisive e differenti conclusioni”. Infatti,

			“Voldemort cresciuto orfano rimane infante perenne, Harry cresciuto orfano diventa uomo. Harry compie un viaggio interiore che lo porta a scoprire le figure genitoriali, a confrontarsi con gli adulti di riferimento, a superare il complesso di Edipo riscoprendo il vero amore, a instaurare relazioni di raffronto con gli amici e ad accettare addirittura di abbracciare la morte. Non si oppone al naturale corso della vita. Voldemort invece cercherà sempre di fuggire da se stesso. Non accetterà mai le sue origini”.

			Harry Potter, “anti-Peter Pan”, prende in mano la propria vita, sceglie di crescere, di diventare uomo, non lasciando alla paura, ai traumi, alle ferite l’ultima parola. Al contrario dell’oscuro mago non desidera raggirare o sfuggire alla morte (questo il significato del nome Voldemort), ma sconfiggerla attraversandola come un momento naturale e necessario, così da vivere “oltre la morte”. La rinascita, la nuova vita, possibile solo facendo esperienza della morte, sono letti dall’autore in un duplice significato, pedagogico e spirituale. Essa, infatti, può rappresentare sia la rinascita dalle proprie cadute, le proprie ceneri nell’efficace allegoria della fenice che accompagna tutta la saga potteriana, sia l’effettiva possibilità di una vita dopo la morte, raggiungibile attraverso l’offerta come dono della propria esistenza terrena. Scacciaferro, pur privilegiando in questo saggio un approccio maggiormente interessato agli aspetti filosofici, psicologici e pedagogici contenuti nella saga di J.K. Rowling che a quelli più strettamente teologico-spirituali, lascia trasparire, non soltanto in quest’ultimo richiamo, una certa affinità tra l’avventura del giovane mago e il cristianesimo, dando spazio alla profonda conoscenza teologica di cui è dotato.

			Leonardo Rossi

			
				
					1  J. Campbell, L’eroe dai mille volti, 1942.

				

				
					2  C. Vogler, Il viaggio dell’eroe. La struttura del mito ad uso di scrittori di narrativa e di cinema, 1992.

				

			

		

	
		
			Introduzione

			Le celebrazioni del giubileo d’argento dall’uscita nelle librerie del primo volume della saga di Harry Potter hanno fatto sì che si realizzasse l’augurio che Joanne Kathleen Rowling3 aveva rivolto alla propria opera nelle prime pagine del volume ‘Harry Potter e la Pietra Filosofale’, affermando che “Harry. Lui diventerà famoso... leggendario! [...] Si scriveranno volumi su di lui, tutti i bambini del mondo conosceranno il suo nome!”4 Questa frase, scritta proprio agli albori della nascita della saga, si è rivelata una vera e propria profezia di ciò che realmente è accaduto: la saga ha avuto un successo incredibile e sono davvero pochi i bambini, e non solo, del mondo a non conoscere le avventure di Harry Potter. Provare a scrivere sulla saga di Harry Potter significa mettere mano a un’esperienza letteraria unica. Unica non solo per il successo mondiale ottenuto o per i riconoscimenti del pubblico e della critica; unica principalmente per come è costruita. Bisogna riconoscere la genialità che sta dietro la penna di J. Rowling, considerando il fatto che l’autrice ha avuto chiaro sin da subito la completezza dell’intera opera. È esperienza condivisa dai lettori, il percepire un brivido di sorridente piacere quando, improvvisamente, si coglie un dettaglio che si collega in maniera perfetta a un altro letto magari alcune pagine prima o addirittura nei volumi precedenti. Il presente volume ha come scopo quello di cogliere gli aspetti formativi del romanzo di Harry Potter, cercando di concretizzarli nel vissuto del potenziale lettore. Si cercherà di presentare gli aspetti che avanzano la possibilità di identificare nelle dinamiche della trama i percorsi di crescita personale. Lo scopo della presente opera è quello di rintracciare e porre in evidenza l’evoluzione del personaggio protagonista e le potenzialità formative che i testi possono esercitare nella generazione dei lettori ‘potteriani’. Il libro è diviso in quattro capitoli, preceduti da una introduzione e seguiti da conclusione. Un’appendice di tavole a colori inoltre presenterà visivamente i principali personaggi della saga per come sono stati trasportati in ambito cinematografico. Tale scelta è nata dal desiderio di voler presentare quanto più plasticamente possibile anche i tratti esteriori dei personaggi affinché anche il dettaglio visivo venisse valorizzato all’interno del presente volume. Tematiche come quelle dell’ambiente familiare di crescita, relazione con il gruppo dei pari, discriminazione e bullismo troveranno ampio spazio nel presente volume. Indicazioni utili saranno inoltre date al lettore e al potenziale formatore su tematiche come quelle della lotta contro le proprie paure, la formazione del sé e il sapersi risollevare dopo le cadute inevitabili della vita. L’emblema della fenice accompagnerà il presente volume come esempio mitologico di come è necessario sapersi rialzare dalle proprie ceneri, mettendo a frutto gli insegnamenti che anche i periodi dolorosi della vita possono offrire.

			Dopo più di venticinque anni dalla nascita del mondo di Harry Potter, possiamo affermare con convinzione e sicurezza che il romanzo-mondo di Harry Potter ha superato la prova del tempo, dando ragione a Stephen King che così aveva preannunciato, chiedendosi se: “i ragazzi (e anche gli adulti) saranno ancora pazzi per Harry fra 100 o 220 anni? Il mio pronostico è che reggerà alla prova del tempo e starà sugli scaffali dove vengono tenuti i migliori [...] e che questa serie non sia qualcosa solo per un decennio ma per intere epoche”5 Bisogna aggiungere inoltre, che la saga è stata adattata in ben otto film che hanno ottenuto milioni di incassi alla proiezione e numerosi riscontri nella successiva produzione cinematografica nonché anche sostanziali apprezzamenti di tutto il merchandising legato al mondo di Potter. Proprio in quest’anno inoltre uscire una nuova serie televisiva dedicata alle vicende del mago e dei suoi amici. L’inchiostro scaturito dalla penna J. Rowling è destinato dunque a essere ancora versato affinché giunga alle nuove generazioni per moltissimi anni.

			
				
					3  Da ora in avanti si citerà la scrittrice con l’abbreviazione J. Rowling.

				

				
					4  J. Rowling, 2022a, p.27.

				

				
					5  Triello, D. 2021

				

			

		

	
		
			Capitolo 1

			L’idea di sé e la formazione della personalità

			“Sono le scelte che facciamo, Harry, che

			dimostrano quel che siamo veramente, molto

			più delle nostre capacità” (Albus Silente)

			L’intera saga di Harry Potter è un percorso di crescita che vede impegnati il protagonista e i suoi amici all’interno di un processo che interessa tutte le componenti della sfera umana dei personaggi. Oltre a una crescita fisica e psicologica, si assiste a un vero e proprio sviluppo e all’affermazione della propria personalità, che nel caso di Harry acquista sempre più forza e determinazione tanto più ci si avvicina all’epilogo della storia. Il lettore adolescente si trova davanti a questo processo evolutivo ricevendo un impatto positivo non solo perché prova dinamiche simili con il protagonista mago, ma perché coglie quelle risposte risolutive ai mutamenti che il corso della storia propone nel suo dispiegarsi. Il lettore viene stimolato oltre che nello sviluppo della sua personalità anche nell’empatia, facendo sì che si crei il terreno fertile alla progressione di atteggiamenti più aperti e tolleranti verso le persone o i gruppi discriminati. Nel formare e riformare il sé, il bambino fa ampio riferimento a strutture sociali e culturali.6 Le socializzazioni e l’ambiente familiare insegnano a pensare e a dare senso al proprio posto all’interno del mondo, infatti: “i referenti strutturali di cultura impartiti a ogni bambino con la socializzazione danno una realtà del sé emergente [...] e sviluppano la nostra comprensione di ciò che significa essere una persona e impariamo a metterlo in pratica nella vita quotidiana.”7 All’interno del capitolo vedremo come il ‘bambino sopravvissuto’ inizia questo processo attraverso la scoperta di nuovi luoghi e di conseguenza di nuove persone. Inizierà a classificare gli adulti in modelli da prendere come riferimento o da eludere e farà i conti con l’essere inserito in un gruppo dove emergeranno punti di forza e aspetti negativi tipici di un insieme di bambini che si affacciano timidamente all’adolescenza. Questi aspetti sono presenti in modo particolare nei primi due volumi della saga: ‘Harry Potter e la Pietra Filosofale’8 ed ‘Harry Potter e la Camera dei Segreti’.9

			1.1 Il bambino sopravvissuto

			Come anticipato nell’introduzione al capitolo, gli ambienti in cui un bambino vive hanno una forte influenza nella crescita personale,10 perciò appare opportuno contestualizzare l’ambiente in cui il piccolo Harry Potter vive, in modo da poter scorgere il significato simbolico che J. Rowling ha voluto inserire proprio a partire dalle prime pagine della sua opera. Nei volumi della saga potteriana, vengono descritte due diverse tipologie familiari: la famiglia d’origine di Potter e la famiglia adottiva. Quest’ultima è costituita dagli zii Dursley ovvero Petunia (sorella di Lily, madre di Harry); zio Vernon e dal cugino Dudley. Harry vive con loro presso l’abitazione sita in Privet Drive 4 fin da piccolissimo quando venne affidato alle loro cure da un certo Albus Silente dopo l’uccisione di James e Lily Potter, genitori di Harry. I Dursley risultano essere gli unici parenti viventi del piccolo Potter e nonostante la loro riluttanza, acconsentono di accudire o perlomeno di dare al bambino sopravvissuto un tetto dove abitare. Si tratta di un bambino speciale per due grandi motivi e i Dursley lo sanno bene: l’essere figlio di due maghi ed essere riuscito a sopravvivere (non si sa ancora come) alla furia omicida di un mago oscuro, che si fa chiamare Lord Voldemort. Harry, dopo l’attacco di Voldemort, riporterà solo una piccola cicatrice a forma di saetta sulla fronte ma nessun’altra ferita o mutilazione.11

			Appare interessante in questo punto evidenziare come gli studi condotti circa l’adozione, in particolar modo quelli di Scabini e Cigoli12 portano a evidenziare che la decisione di adottare appare come un progetto scelto, cioè deciso e anticipato dalla coppia che ha dunque la possibilità di prevedere svantaggi e vantaggi nell’avere un nuovo membro nel nucleo familiare e di saper ammortizzare anticipatamente quelle dinamiche che si creerebbero con l’arrivo di un nuovo membro nella famiglia.13 Tale riflessione è preclusa alla famiglia Dursley, che si trova il piccolissimo Harry catapultato all’interno del proprio nucleo familiare senza aver avuto tempo e modo di riflettere sul nuovo assetto che la loro famiglia avrebbe assunto. Proprio a Privet Drive 4, Harry vive ignorando la propria vera identità e il motivo della morte dei suoi genitori. In questo luogo, nonostante la casa sempre in ordine e pulita, il protagonista vive un’esperienza esclusivamente negativa: maltrattamenti, privazione affettiva, considerazione da servo, ed è relegato a dormire in un sottoscala. Proprio in quest’ambiente, Harry ha la possibilità di confrontarsi solo con modelli negativi ed è impedito nella costruzione di un rapporto bello con la famiglia. Naturalmente la valenza formativa di tale situazione genera in Harry alcune problematiche come, ad esempio, una bassa autostima e una chiusura in se stesso, ma i risvolti futuri gli permetteranno di colmare tali lacune. Come affermato da G. Disnan14 l’autostima ha a che fare con il riconoscimento che gli adulti danno al bambino su quello che egli fa, di conseguenza

			“essa è qualcosa che io costruisco attraverso un mio percorso interno, ma che ovviamente è continuamente in relazione con quello che accade al di fuori e con le persone con cui io mi trovo a fare i conti. Autostima vuol dire la capacità del bambino di pensarsi come qualcuno che ha più probabilità di riuscire in positivo che di fallire. Un bambino che ha l’impressione di riuscire nelle cose è un bambino che sperimenta. Un bambino che ha l’idea che quello che fa viene anche approvato, e comunque accettato dagli altri, è un bambino che si costruisce un’idea di sé positiva.”15

			Mancando di un rapporto sano con la famiglia, Harry potrà iniziare il percorso di affermazione della propria autostima solo dal momento in cui scopre di essere un mago. Il confronto con il cugino, viziato e considerato erroneamente un genio, pone Harry in una condizione di inferiorità, innescando in lui pensieri che al posto di valorizzare le sue potenzialità lo inducono a nasconderle o ancor meglio eliminarle. Proprio con il cugino, Harry assume un ruolo di ‘Cenerentolo’ che quotidianamente riceve, come dalle sorellastre di Cenerentola, ingiurie, mancanza di rispetto e sopraffazione. Appare interessante notare come R. Ricci16 affronta la questione della fiaba di Cenerentola, affermando che non è altro che

			“la rappresentazione delle angosce e delle speranze che costituiscono il rapporto tra fratelli e sorelle. Il bambino ha paura che il proprio fratello e la propria sorella possano essergli preferiti dai genitori. La rivincita che Harry si prenderà sul cugino sarà data dal fatto che, alla fine, gli saranno riconosciute le sue capacità.”17

			L’esperienza del vivere con gli zii influisce anche positivamente sulla personalità di Potter poiché lo rende consapevole di ciò che non vuole fare ed essere nella propria vita. Vivendo con i Dursley, Harry ha compreso quanto sia importante non essere denigrati e non attuare comportamenti negativi nei confronti degli altri. J. Rowling ha condotto il suo personaggio a scontrarsi con una realtà necessaria e molto difficile. Si potrebbe dire che

			“i tratti più umani di Harry, cioè il provare rispetto per ogni creatura e l’agire sempre contro i soprusi, siano stati sviluppati da lui proprio crescendo in un ambiente malsano come quello di Privet Drive, poiché Potter non si limita a restare una vittima dei maltrattamenti subiti dagli zii, bensì rielabora il dolore provato, diventando consapevole di voler essere una persona completamente diversa dagli zii e dal cugino.”18

			Il bambino che si affaccia alla lettura delle prime pagine del volume ‘Harry Potter e la Pietra Filosofale’19 si trova davanti tutte le dinamiche finora descritte e inizia a cogliere e a paragonare i propri vissuti con quelli del protagonista. Non necessariamente la storia deve essere identica per poter provare sentimenti simili a Harry, ma il fatto stesso di avere un fratello o una sorella in casa, possono sviluppare idee di superiorità o di inferiorità rispetto all’altro consanguineo. Tali idee quasi sempre sono frutto dell’immaginazione del bambino e non trovano riscontro nella realtà familiare, ma non per questo perché presenti solo nella mente del bambino sono da sottovalutare o da non considerare.20 Del resto proprio un dialogo di Albus Silente, preside di Hogwarts, con Harry così recita: “«Professore, è vero tutto questo? O sta accadendo dentro la mia testa? [...]» «Certo che sta accadendo dentro la tua testa, Harry! Dovrebbe voler dire che non è vero?»”21

			Il bambino spesso vive questo senso di inferiorità rispetto ai propri fratelli o sorelle e nel compagno Harry trova un amico con il quale poter condividere tali frustrazioni e da cui trarre esempio per non lasciarsi scoraggiare. Tutte queste dinamiche trovano negli studi di psicologia molti riscontri e numerose pubblicazioni sono state fatte sull’argomento.22 Appare centrale evidenziare come questo senso di inferiorità causato solitamente dal fratello maggiore sia considerato un vero e proprio bullismo familiare. I ricercatori sono concordi nell’affermare che gli atti di bullismo familiare sono propriamente traumi infantili.23 Per bullismo familiare si intende un insieme di comportamenti fastidiosi volti a intimidire, deridere o devastare psicologicamente un altro membro della famiglia. In particolare, questi comportamenti si verificano spesso tra fratelli e solitamente a sviluppare questo atteggiamento di superiorità è il fratello maggiore.24 Questa dinamica viene chiamata anche con il nome di “Complesso di Caino.”25 Il cugino Dudley vive questo complesso e mette in atto tutti gli stratagemmi possibili e immaginabili per innalzarsi all’interno della famiglia su un piedistallo che a sua insaputa è e rimane soltanto immaginario. Solitamente il “Complesso di Caino” richiama l’insieme dei sentimenti, spesso contradditori, che il primogenito vive nei confronti del fratellino o della sorellina, ma non riguarda solo il primogenito verso il minore, ma a volte è presente in ogni fratello seppur in forma ridotta e con intensità diversa.
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